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 LA NEGAZIONE IN INDOEUROPEO

1.

Sia i grammatici delle lingue antiche della famiglia indoeuropea che quelli delle lingue moderne hanno studiato la negazione sia a livello morfologico che a quello sintattico. 

Hanno ricostruito le seguenti particelle:

· *ne, *me 

· *ņ

La particella *ne si può trovare in differenti forme sia nelle lingue più antiche che in quelle più moderne.

· Got.  ni           vs.     Ing. not < A. Ing  na-wiht 

· A.Gre  oύ       vs.     M.Gre δέυ < A. Gre oύδέυ 

2.

Dai recenti studi sulla tipologia della negazione sono emersi 2 parametri:

     a. la posizione del morfema di negazione all'interno della frase

     b. la presenza di una serie separata di pronomi o avverbi 

3.

A proposito della posizione delle particelle di negazione nelle frasi si può notare che sia nelle lingue antiche che in quelle moderne della fam. Indoeuropea hanno la tendenza di una posizione preverbale fissa, non curandosi dell'ordine delle parole.

· Celtico con un'eccezione parziale nel gallese moderno e bretone

M. Irl: níor bhuail sé 

A. Irl: ar-nach-n-aurchoissed

· Lingue romanze con un'eccezione per il francese 

Ita: Giovanni non mangia pesce

Rum: Ion nu manîcam pestele

· Gotico tra le lingue germaniche

ni nimiþ arbi

· Lingue Baltiche

Lit: néra kas piaunã, darã

· Lingue slave

Rus: Ivan ne edit ryby

· Lingua tocaria

*mē  => natsey- ac mā kumnäs

· Lingue iraniche con l'unica eccezione per l'avestico

Pers: šomâ šâm na- xordîd

Come si può notare queste lingue hanno un chiaro ordine di parole:

VSO: come in celtico

SVO: si può trovare nelle lingue romanze moderne: slavo, albanese e in parte il baltico

SOV: come nel gruppo iranico

In alcuni casi succede che alcune lingue, come la lingua tocaria, hanno più ordini di parole: in questo caso sia SVO che SOV.

Ci sono alcune lingue che non utilizzano la particella *ne, comportandosi, comunque,  nello stesso modo: come in armeno.

          Vir gluxə č-i uzum gərki vrajic bardzrachel

In latino, greco di Omero, avestico e sanscrito la negazione non ha un ordine fisso all'interno della frase però si può notare che le lingue hanno 2 posizioni preferite: 

· negazione all'inizio di frase ( sanscrito e avestico)

· negazione prima del complesso verbale ( latino  e greco)
4.

Le lingue moderne germaniche pongono la particella negativa: 

· sia dopo l'elemento finito del gruppo verbale ( come nell'ordine SVO dell'inglese o la struttura TVX nelle lingue nordiche)

· sia secondo la distribuzione del topic e del focus nelle frasi in tedesco e in olandese che seguono un ordine TVX nelle frasi principali e SOV nelle frasi subordinate

Esiste una costruzione discontinua della negazione: una particella prima del costrutto verbale e una dopo:

· nelle lingue germaniche antiche => aat: ni zawĕta imo es niawiht

· in francese => Il ne le dirà pas.

· in gallese => nid wiif i ddim yn hoffi coffi 

Nell'uso colloquiale sia il francese che il gallese omettono la prima particella.

5.

Le lingue indoarie hanno acquisito quasi tutte le caratteristiche del rigido ordine SOV a causa del loro contatto con le lingue dravidiche

· Hindi e Punjabi mantengono una posizione preverbale

Hindi: uskā na jānā acchā hε

Punjabi: o kār naī giā

· Marathi e Sinhala hanno una costruzione postverbale

Marathi: gharāt konī āla nahĩ

Sinhala: miniha gamaţa yanne nææ

· Nepali e Kashmiri hanno entrambe le costruzioni: sia quella postverbale nelle frasi dichiarative che quella preverbale nelle frasi condizionali ed imperative

Nepali: ma na jā

             ma khan-ña

6.

Conclusione:

· la posizione preverbale è la tendenza maggiore presente nelle lingue indoeuropee

· creazione di nuovi morfemi negativi che nascono attraverso il processo di grammaticalizzazione di varianti stilistiche sotto l’effetto di varianti grammaticali e pragmatiche.
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